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Il Sindaco di Barcis
Tommaso Olivieri

Questa mostra è un regalo di sorprendente novità, e qualità culturale, che l’avvocato Giovanni Cavani
e i suoi famigliari hanno voluto fare alla comunità di Barcis.
Fino ad ora si erano studiate soprattutto le emigrazioni, stagionali o definitive, di mestiere o di necessità
“in cerca di miglior fortuna”. Assai meno le immigrazioni nei loro multiformi aspetti, nate  da spinte
interne o indotte da eventi e circostanze esterne.
Questo punto di vista, se esclusivo, rischia  però di consolidare una immagine dei paesi delle nostre
valli come luoghi non solo appartati e periferici, ma anche isolati dai contesti più ampi. Così non è
mai stato.
Che Barcis avesse, all’inizio del secolo insieme con Andreis, una condotta medica può essere pensato
anche come un esempio - moderno - del mettersi insieme per avere ciò che da soli e stando separati
non sarebbe stato né è  possibile ottenere.
Una comunità che decide di fare da sola rinsalda, ma non sempre, i legami sociali ed economici in-
terni, ma apre, sicuramente, strade a possibili chiusure e contrapposizioni nei confronti di altre co-
munità. Tale separazione, inevitabilmente, condiziona,  orienta e impoverisce la conoscenza reciproca,
gli scambi economici, le forme di solidarietà, le dinamiche sociali. Il mantenimento di specifiche di-
versità è certamente una ricchezza, se non si trasforma in preconcetta contrapposizione escludente.
Questa mostra è dunque anche una occasione e un invito a camminare insieme.
Manda anche un segnale: nessuna comunità può oggi presumere di avere al suo interno tutte le com-
petenze professionali adeguate. Accogliere, e inglobarle in un progetto di comunità solidale, anche
quelle che arrivano da fuori è intelligente apertura al nuovo.
Piero Vanni, che veniva da Modena, ha dato alla comunità di Barcis e a quella di Andreis  qualcosa
che oggi la mostra a lui dedicata riporta a riconoscente memoria.  

Comune
di Barcis
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Sulle tracce di mio nonno Piero Vanni

Non ho conosciuto mio nonno Piero Vanni, morto precocemente alla vigilia della seconda guerra
mondiale, quando io ero ancora ben al di là dal venire al mondo. E tuttavia posso dire di averne
avuto una chiara, anche se indiretta, conoscenza, attraverso non solo tutto ciò che da piccolo
ho sentito dire di lui da mia madre e dalle mie zie, ma ancor più dalle tracce che ha lasciato di
sé: il suo diario di guerra (fu ufficiale medico nella Grande Guerra, poco interventista se devo
giudicare da certi suoi amari commenti sulle quotidiane stragi cui assisteva e rispetto alle quali
le sue capacità di medico ben poco potevano),  i suoi appunti, i suoi libri (i graziosissimi e ormai
rari “manuali tascabili Hoepli”) su rose, giardinaggio, apicoltura, falegnameria, pollicoltura, tutti
attentamente sottolineati a matita, perfino gli schizzi per razionalissimi (e penso mai costruiti)
pollai! Ma soprattutto a farmelo conoscere sono state le sue bellissime fotografie, di cui questo
catalogo mostra una selezione.
Era nato a Firenze nel  1884, figlio di Luigi, medico e professore universitario originario di
Belforte, un minuscolo borgo presso Siena, poi trasferitosi a Modena per insegnare alla locale
Università dove, stimatissimo sia come professionista che come insegnante, rimase fino alla
morte,  come illustra il necrologio che compare sull’Annuario della Regia Università di Modena
del 1927. Un padre ingombrante, per Piero; che lo voleva medico, accanto a sé nella professione
e nell’Università; ma il figlio aveva altri ideali, piuttosto artistici che medici. Amava la musica
(mia madre lo ricordava cantare le romanze di Tosti e di Puccini  accompagnato da lei al piano),
la letteratura, e la fotografia, l’arte del “nuovo” secolo. 
Tuttavia, come all’epoca costumava, accondiscese, anche se a malavoglia, alla volontà paterna. 
Si iscrisse dunque alla facoltà di Medicina di Modena, e si laureò nel 1909. Ma, da “bastian
contrario” qual era, anziché “accomodarsi” nell’avviato studio medico del padre, subito dopo
l’abilitazione eccolo partire, come umile medico condotto, per le impervie montagne del Friuli,
in quel di Barcis e di Andreis. Era l’aprile del 1912, come è stato possibile ricostruire attraverso
i documenti “miracolosamente” ritrovati presso l’archivio comunale di Andreis, grazie alle
ricerche condotte dagli amici Maurizio Salvador, Aldo Colonnello, Giuseppe Rosa, Annamaria
Mariutto e Lorena Gasparini ai quali va il mio affettuoso ringraziamento. 

Maria Bertoni, moglie 
di Piero Vanni.
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Matrimonio di Piero Vanni e Maria Bertoni
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Raggiunto dopo pochi mesi dalla giovane e splendida moglie Maria, (sposata durante una licenza
matrimoniale di cui pure è stata ritrovata traccia, assieme alla partecipazione di nozze), e i cui ritratti
sono tra le più belle delle sue fotografie, si trattiene fra i monti della Valcellina sino all’aprile  del 1913,
quando “ridiscende”  a Modena, dove il 13 maggio nasce mia madre Luisa.
In quei mesi, nei momenti di pausa dal suo lavoro di medico, si dedica alla fotografia; una passione
coltivata, come si legge negli articoli da lui pubblicati sul Progresso Fotografico del 1911, fin dagli anni
dell’università. 
Lo vedo, tra una visita e l’altra, mettere in posa davanti al suo cavalletto gli abitanti del paese e, inserita
la lastra di vetro sul dorso della macchina, catturare quelle immagini, bellissime, che ancor oggi
possiamo ammirare. 
Visi di anziane contadine solcati dal tempo e dalle fatiche, le vie del paese, una vecchia che tiene in
equilibrio sulle spalle i secchi dell’acqua, antiche case di sasso sparse tra i boschi. 
E poi, la sera, lo immagino intento a sviluppare quelle lastre, grazie a una mirabile tecnica,
“pittorialista”, della “gomma bicromata”, da lui dettagliatamente descritta nei suoi articoli; e far così
comparire   immagini che non sono più “solo” fotografie, ma hanno più di un quadro, o di una stampa
litografica, con quelle ombre, quelle sfumature, quei chiaroscuri, tutti ottenuti grazie ad un sapiente,
delicato, lungo  lavoro, “artistico” nel vero senso del termine; e lo vedo a quel punto annotare, con
rigore  scientifico, sul retro di ogni stampa, ogni più piccolo dato: il tempo di esposizione, la
temperatura, lo “sfogliamento”!
Attraverso quelle immagini riemerge, oggi, a distanza di un secolo, la vita di una comunità; di persone,
di cose, di gesti di vita quotidiana. Chissà se qualcuno, vedendole, riconoscerà un vecchio antenato,
o i muri di una casa ormai andata distrutta, o un albero ora cresciuto a dismisura. 
A me, quelle immagini, hanno certamente fatto scoprire una cosa: la vita e le passioni di un uomo. 

Giovanni Cavani
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Il padre di Piero Vanni, prof. Luigi. Piero Vanni, tenente medico nella Grande Guerra.
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Maria Bertoni. Il dott. Piero Vanni.
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La casualità fa parte del nostro vivere quotidiano. Capita che a volte ci metta di fronte a qualcosa che
non cercavamo e della cui esistenza nulla sapevamo o che non avevamo mai collegato ad altro già di no-
stra parziale conoscenza.
Così per le fotografie di Piero Vanni che, per circa un anno, nel 1912 - 1913, fu “medico  consorziale” di
Barcis e  Andreis. Vi faceva il servizio pubblico che gli era stato affidato  e  si ritagliava anche momenti
privati per fermare su lastra e per sperimentare tecniche di stampa e di intervento sulle immagini:  pae-
saggi, case, luoghi di comunità, persone che lavorano o stanno in posa oppure che guardano incuriosite.
Uomini, donne, bambini, bambine. Del suo lavoro di medico e della sua passione per la fotografia  si era
persa la memoria. Né si sapeva alcunché, se non per vaghe supposizioni, del destino delle sue fotografie:
donate, dimenticate in qualche cassetto, trasformate in cartoline, recuperate e custodite da qualche col-
lezionista; oppure  buttate via.  
Ora ne sappiamo molto di più.
E sappiamo anche qualcosa che era rimasto chiuso e muto nelle carte dell’archivio comunale di Andreis,
rivisitato da Annamaria Mariutto con la collaborazione del personale del Comune di Andreis: l’incarico di
medico consorziale; la richiesta di un permesso, di otto o al massimo dieci giorni, “onde recarsi”  a Mo-
dena per il suo matrimonio con Maria Bertoni; un “Elenco dei medicinali esistenti nell’Armadio Farma-
ceutico del Comune di Andreis”;  un contenzioso per ferie non usufruite; la decisione, nell’aprile del
1913, di lasciare il suo posto di medico condotto. Altro si potrà conoscere sia studiando le foto rimaste,
alcune della Carnia, sia  attraverso il ritrovamento di qualche carta, d’archivo o privata, di quelle che il
tempo ha sparpagliato qua e là. 
I documenti che si riferiscono a Barcis e  Andreis provengono dall’archivio comunale  di Andreis. Quello
del Comune di Barcis andò completamente distrutto nel 1944  a causa degli incendi nazifascisti del
paese. 
Uno sguardo attento e curioso, che vada dalle immagini di un secolo fa alla realtà di oggi e viceversa,
potrà tentare di riconoscere, sia pure attraverso tracce minime, un paesaggio, un luogo, una strada, una
scalinata, il tetto di una casa, un edificio di prestigio, l’insegna di un negozio non più esistente, una fontana

A portata di occhio
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pubblica, una stalla, un fienile, i resti di un muro,  un prato non più tale,  un ruscello, un sentiero  riassorbito
dalla vegetazione, un mulino scomparso, un ponte, uno strumento di lavoro, un gesto, un volto con i segni
della vita. 
A volte basta un particolare anche minimo per ricostruirne il contesto, o per fare, confrontando e mettendo
insieme conoscenze e memorie, qualche ipotesi plausibile. Materiale prezioso, dunque, queste immagini
di Piero Vanni, ora sottratte all’oblio. Invitano, anzi costringono per il loro accattivante fascino, ad accen-
dere sguardi attenti e costellazioni di domande su quanto ci sta attorno, a portata d’occhio, e che magari
non suscitava più alcuna curiosità o interesse per le innumerevoli e diversificate vicende  che qualsiasi
cosa ha in sé. Indizi di continuità e di discontinuità, di lunga o di  effimera durata. Per una rilettura sempre
nuova, e sorprendente, della realtà.
Le immagini di Piero Vanni sono poesia che canta la vita. Ad esse si possono quindi accostare le parole
di alcuni poeti  legati agli stessi luoghi e al Premio intitolato a Giuseppe Malattia della Vallata, il “cantore
della Valcellina”. 

Aldo Colonnello
Circolo culturale Menocchio
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Sale per l’ampia valle e si diffonde 
lento ed eterno il mormorio del fiume
che passa. Al fondo d’una conca verde
Barcis riposa 

Giuseppe Malattia della Vallata

Assaggia dalle mie dita un po’ di quest’acqua
di questa che ha ancora sapore di nuvola
che tornerà nuvola

Pierluigi Cappello

Andrèes

Andrèes cu’ la lûs a petroliu 
Andrèes a fâ la fila cu li vacjes 
Andrèes a tuole l’aga cu’i cjaldeirs
Andrèes a cjantâ pa’ chê ostaries

Andreis

Andreis con la luce a petrolio
Andreis a far la fila con le mucche
Andreis a prendere l’acqua con i secchi
Andreis a cantare nelle osterie

Federico Tavan

Segnus / Vita

Chel ch’i tu à’ dit e fat, cemont ch’i tu à’ pensât, ridût e vaît,
dut a si scrif ta li’ grispi’ ch’a si sègnin, dì par dì, drenti 
e ta la cjàr. Alora la musa a si fai retrat di ce ch’a si é stâs 
e ch’a si é: dut il vivi scrit in ta la musa, ch’a conta encja 
sa na si voul.

Segni / Vita   

Quello che hai detto e fatto, il modo in cui hai pensato, riso e
pianto, tutto si scrive nei solchi che, giorno dopo giorno, si
scavano dentro e nella carne. Allora il volto si fa imagine del
nostro essere stati e dell’essere: tutto il vivere inciso nel volto
che racconta, anche se non si vuole.

Novella Cantarutti
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Comunicazione del Sindaco di Barcis al Sindaco di Andreis avente
per oggetto “Partecipazione dell’arrivo del medico consorziale”.

Comunicazione del Sindaco di Barcis al Sindaco di Andreis
avente per oggetto “Permesso ordinario del medico”.
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Foglietto autografo con il quale il dott. Vanni chiede al Sindaco di
Andreis un permesso di 8 -10 giorni  per matrimonio.

Comunicazione del Sindaco di Barcis al Sindaco di Andreis
avente per oggetto “Permesso ordinario del medico”.
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Foglietto autografo nel quale il dott. Vanni richiede al Sindaco 
di Andreis il compenso dovutogli per servizio straordinario.
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Lettera del Sindaco di Barcis al Sindaco di Andreis in cui si 
comunica che il dott. Vanni lascia il servizio medico .



20

Elenco dei medicinali esistenti nell’Armadio Farmaceutico
del comune di Andreis autografato dal dott. Vanni.



21

Lettera del Prefetto che decreta l’incarico di 
ufficiale sanitario di Andreis al dott. Vanni.
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Maria Bertoni.
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Già verso la fine del XIX secolo venivano sperimentati e utilizzati processi di stampa fotografica
particolarmente interessanti e che ebbero notevole successo, anche in ltalia fino agli anni Trenta: erano
le tecniche pittorialiste.
Si trattava di processi, come la “gomma bicromatata”, il “carbone” , l’ “olio”, il “bromolio” (o stampa
agli inchiostri grassi), ecc.,  che meritano di essere menzionati in quanto attorno ad essi si è sviluppato
quel gusto pittorico-fotografico che andò appunto sotto il nome di “pictorialism” e che appassionò
molti fotografi, specie fra i foto-amatori: questi preferivano conferire alle loro immagini un carattere
che le facesse assomigliare più a un disegno a carboncino o ad un dipinto che ad una normale
fotografia. secondo un certo gusto estetico allora imperante.
Infatti, pur essendo note le formule di base e le procedure da seguire (tanto che le stesse Case
fabbricanti producevano le carte e i materiali sensibili adatti allo scopo), ciascun operatore aveva una
sua partìcolare metodologia di lavoro e propri segreti o accorgimenti, nel realizzare le stampe, che
conservava gelosamente per sé o talora indicava sul retro delle stampe come abitualmente faceva
Piero Vanni.
Fra i fotograli che hanno prodotto le opere più importanti del pictorialism, nel 1896 Leonard Misonne
si fece notare al Salon dell’Association Belge de photographie, creando un forte interesse verso le sue
opere, e sviluppando poi a partire dal 1901 un suo stile con la stampa al carbone e poi con gli inchiostri
grassi, ricevendo consigli e pareri da Costant Puyo a Parigi, dove Théodore – Henri Fresson presentò
alla Società Fotografica Francese nel 1899 la dimostrazione della stampa fotografica sulla carta al
carbone sviluppata prevedendo il trasferimento sulla carta stessa di quattro passaggi di
emulsionamento, impressione, sviluppo e asciugatura nei quattro colori primari. 
Lo spagnolo Josè Ortiz- Echague (stampe al carbone, secondo un procedimento da lui stesso
perlezionato e denominato “Carbondir”) realizzò immagini, simili ad acqueforti, di notevole suggestione
e potenza figurativa. 
Constant Puyo e Robert Demachy, con la loro opera testimoniarono il rifiuto dei valori di modernità
della fotografia. 
Puyo pubblicò numerosi articoli nella Revue française de photographie, organo del Photo-Club anche
sull’uso della gomma bicromatata e dell’inchiostro grasso.1

Piero Vanni: il pittorialismo fotografico in Valcellina
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Il procedimento della gomma bicromata (o bicromatata) era quello in cui il bicromato di potassio,
aggiunto alla gomma arabica faceva sì che questa modificasse la sua solubilità all’acqua quando veniva
esposta per qualche tempo alla luce. 
Quanto più forte era l’azione della luce sulla gomma bicromatata, tanto meno facilmente questa si
scioglieva. Un pigmento veniva mescolato con la gomma bicromata e applicato sulla superficie di un
foglio di carta da disegno, che veniva quindi lavato e, una volta asciutto, il foglio veniva messo sotto un
negativo ed esposto alla luce. Poi si lavava con acqua calda e allora appariva l’immagine. Lo sviluppo
era fatto con un pennello. Se sulla carta si versava acqua caldissima, tutto il pigmento veniva tolto. Le
zone deboli potevano essere rafforzate rivestendo nuovamente la carta con gomma arabica e pigmento.
In questo modo si potevano applicare colori diversi sullo stesso foglio di carta. Molte combinazioni
erano così possibili: si poteva rivestire di gomma un foglio di platino e stamparlo di nuovo per dargli
maggiore profondità. 

Il rigetto del professionismo, che veniva proposto invece dalle nascenti industrie fotografiche, fù
evidente nel fatto che rifiutarono le carte fotografiche preparate, le emulsioni ai sali d’argento e le ottiche
corrette che venivano immesse sul mercato industriale.

I pittorialisti francesi scelsero invece supporti nobili per le loro stampe, come la carta japan 2, ottiche
rudimentali per garantirsi un flou controllato e una chimica basata sui pigmenti e sull’uso delle gomme
bicromate: non avevano d’altro canto nessuna intenzione di comparare la fotografia alla pittura, ma
solamente di alzare il livello qualitativo della fotografia stessa.

ln ltalia erano molto noti Domenico Riccardo Peretti-Griva (giudice della Corte d’Appello, deceduto nel
1965), che fino all’ultimo ha continuato ad elaborare suggestive immagini con la tecnica del bromolio
e bromolio trasferto (agli inchiostri grassi), Cesare Schiaparelli e Luigi Costa, che realizzavano fotografie
di paesaggio con la tecnica della gomma bicromatata, Giacomo Movìlia che utilizzava il procedimento
di resinotipia inventato da Rodollo Namlas e in Friuli Venezia Giulia innanzitutto Silvio Maria Bujatti
che, mentre Piero Vanni realizzava già le sue fotografie, nel 1911 era a studiare a Monaco di Baviera,
dove conobbe Rudolph Duhrkoop, esponente della Fotografia artistica tedesca ed apprese, iniziando
ad applicare in proprio, la tecnica del bromolio, i viraggi in seppia, la gomma bicromatata, le carte al
carbone e l’uso degli obiettivi sfocati o d’Artista che producevano l’effetto flou. 
Bujatti aveva aderito al pittorialismo d’inizio ‘900 e vi rimase fedele soprattutto nei ritratti, che palesarono
le sue singolari capacità di penetrazione psicologica come - più tardi - Francesco Krivec.
Ma accanto a questi foto-amatori, di fama internazionale, ve ne sono stati molti altri, sconosciuti o poco
noti, che si sono dedicati con successo a questi procedimenti, ricavandone delle immagini che
presentano un notevole interesse per i ricercatori e gli studiosi di fotografia.
Il  medico condotto Piero Vanni di Modena (1884-1939) aveva iniziato a fotografare, come amatore, in
giovane età (nel 1912 portò a termine un suo lavoro fotografico sulla Valcellina Barcis e Andreis in
particolare dove era medico condotto). Ne aveva parlato con  rilievo Il Progresso Fotografico di Rodolfo
Namias dedicandogli addirittura più puntate della rivista a partire dal n. 1 del gennaio 1911.
In seguito continuò a fotografare, durante le ore libere lasciategli dalla sua professione, fìn verso il
1923. Le sue stampe alla gomma risalgono a quest’ultimo periodo.
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Era un uomo molto preciso e meticoloso e il suo lavoro rivela degli aspetti interessanti e curiosi, non
tanto per il fatto di essersi dedicato a questo partìcolare processo di stampa (allora abbastanza in voga
fra gli amatori di fotografìa), quanto per la metodologia seguita e il gusto della sprimentazione, che lo
conduceva a un meticoloso perfezionismo: infatti stampava anche venti o trenta volte la stessa negativa,
nello stesso formato, variando leggermente le formule e la procedura operativa, pur di raggiungere un
risultato finale che lo soddisfacesse pienamente.
Come ha ricordato anche Gualtiero Castagnola in un articolo dedicato a Piero Vanni,  “...Sul retro di
ogni stampa annotava meticolosamente, con una calligrafia minuta e ordinata, tutti i dati relativi alla
procedura seguita, le osservazioni, gli errori riscontrati e le modifiche da apportare: il tutto con una
minuzia dei particolari e delle modalità operative di trattamento (densità dello strato di gomma,
indicazione della soluzione di sali di cromo, dell’ esposizione, del colore usato, del sistema di lavaggio
in acqua...), che potrebbero sembrare del tutto superflue o pignolesche, ma che, in realtà, risultavano
molto utili per un metodo di lavoro razionale e facilmente ripetibili in seguito.
A!cune stampe recano perfino delle annotazioni in codice, che probabilmente dovevano contenere
qualche particolare segreto di trattamento, che non si  voleva far conoscere ad estranei.
Pensiamo che la professione di medico dovesse influire in qualche modo su questa attitudine alla
precisione e all’indagine. In un certo senso, il medico fotografo faceva la diagnosi delle proprie
fotografie...”.3

ll processo di stampa cosidetto al carbone o, per meglio dire, ai pigmenti colorati, era anch’esso un
processo di Stampa “a spogliamento”, mediante lavaggi in acqua calda, solo che in luogo della gomma
arabica utilizzava uno strato di gelatina bicromatata e colorata, che veniva steso sulla carta, esposto e
spogliato in acqua, in modo analogo a quello alla gomma. Ma i risultati erano senza dubbio migliori
per vivacità di colori e ricchezza di mezzi toni. Esso si prestava inoltre per ottenere delle stampe a
colori (mediante selezione tricromica) con un procedimenlo alquanto complesso che qui sarebbe
troppo lungo spiegare.
Resta  il fatto che quella che si può definire “scoperta” dell’intero corpus di immagini realizzate da
Piero Vanni in Valcellina tra il 1912 e il 1913, grazie in particolare alla passione e cultura del  nipote,
l’avvocato modenese Giovanni Cavani, assume particolare rilievo per la storia della fotografia del 9́00
in Friuli Venezia Giulia poiché copre un periodo, quello antecedente la prima guerra mondiale, nel
quale non molti lavori di taglio pittorialista erano conosciuti e la maggior parte (come di Bujatti in primis)
risalgono al periodo successivo al 1915 – 1918.

1 Le procédé à la gomme bichromatée, a cura di C. Puyo, Paris Photo-Club de Paris, 1904; Le procédé à la gomme.

bichromatée, con testi di di Maskell, Demachy, Puyo, Emery, Croizier, Jean Michel Place réédition, Parigi,1986;
2 Michel Poivent, Une Avant – garde sans combat, in Le Photographie pictorialiste en Europe, 1888 – 1918, Le point du

jour Editeur, 2005, pag. 31.
3 Gualtiero Castagnola, I processi e le immagini del tempo ritrovato, Fotografia italiana, n.201,marzo 1975.

Walter Liva
Centro di Ricerca e 
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Cartoline

Queste cartoline sono state recuperate
una quindicina di anni fa sul mercato
antiquario.
Apparvero subito come qualcosa di
particolarmente interessante che
riportava alla luce dopo un secolo le
immagini delle persone, degli animali e
delle cose che avevano caratterizzato il
paese di Barcis nei suoi aspetti più
intimi e particolari 
agli inizi del XX° secolo.
Ancora più interessante, è stata la
scoperta che le cartoline vennero
ricavate dalle fotografie di Piero Vanni

Giuseppe Rosa
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nel mese di luglio
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